
C. Wright – Lezione 8 
 
Schemi di basso: blues e rock 
 
Capitolo 1 
 
PCW: Parliamo di accordi. L’ultima volta ci siamo occupati della scala e di come si possono 
costruire gli accordi su ogni grado della scala. Abbiamo detto che la triade è costituita da tre note, la 
prima, la terza e la quinta. La prima nota della triade – una definizione su cui oggi torneremo -  
come è chiamata? La fondamentale, se abbiamo [canto] DO, MI, SOL, il DO è la fondamentale. La 
nota più bassa di questo gruppo di tre note è la fondamentale della triade. 
Possiamo costruire triadi su qualsiasi grado della scala e alcuni accordi tendono ad essere più 
utilizzati rispetto ad altri, quelli di tonica (I) e di dominante (V) sono importanti, anche quello di 
sotto-dominante è molto importante e oggi ci occuperemo dell’accordo di sesta. Potremmo dargli un 
nome. Lo chiameremo di relativa minore ma probabilmente è troppo tecnico. Lo chiameremo 
accordo di sesta. Abbiamo quindi un accordo di tonica costruito sul primo grado della scala, uno di 
dominante costruito sul quinto, uno di sottodominante costruito sul quarto e uno si sesta costruito 
sul sesto grado. 
Nel laboratorio della scorsa settimana c’è stata una discussione molto interessante e sono state fatte 
un paio di domande stimolanti. Ho cominciato dicendo: “Sapreste riassumere in circa cinquanta 
parole cosa ho detto sull’armonia nella lezione di ieri? Come funziona l’armonia? Sapete trovare 
un’immagine che rifletta il funzionamento dell’armonia?” Ci siamo messi alla prova con un paio di 
cose. 
Ci siamo soffermati sull’immagine dei pilastri, potremmo anche paragonarli a dei tronchi. Questi 
tronchi sono gli accordi. La base, la radice di ciascuno, almeno da un punto di vista concettuale, 
teorico, è la fondamentale. Mi piace la metafora dell’albero. Abbiamo la fondamentale con il tronco 
e, ovviamente, a cosa corrisponde nella musica la folta chioma sopra? Alla melodia. Dobbiamo 
pensarci. 
Durante questa discussione, uno studente ha fatto un’ottima domanda che avrei già dovuto 
segnalare: quando un’orchestra o un gruppo suona, mentre leggono la musica, stanno suonando un 
accordo? Un violino suona un accordo e le trombe – ogni tromba suona un accordo e la viola – 
stanno suonando un accordo? Cosa ne pensate? No. Stanno suonando solo una nota – la nota di un 
accordo. E di nuovo le nostre orecchie sentono questo aggregato di suoni e diciamo – “è questo, 
questo, questo, questo” e da questa informazione estrapoliamo il tipo di accordo. Se però guardate 
quello che la YSO ha sul leggio, nessuno sta suonando un accordo. Stanno suonando note singole 
che tutte insieme formano l’accordo. Tuttavia abbiamo notato che è il compositore ad avere davanti 
la partitura integrale con tutte le linee. Questa è una domanda interessante e ricordatevela quando 
riflettete sugli accordi. 
Dunque possiamo dire che questa è la fondamentale, questa la terza e quest’altra la quinta. Gli altri 
strumenti s’inseriscono in vari punti per produrre un aggregato di note, un accordo. Immaginate – 
ne abbiamo già parlato – di avere altre cose che corrono qua e là. Senza queste cose avremmo un 
buon esempio di omofonia, come dei blocchi di accordi che cambiano in questo modo. Se inserite 
altre linee melodiche, il tutto volge verso una polifonia. 
Rivediamo un altro punto e arrivo così alla seconda domanda. Perché dobbiamo cambiare gli 
accordi? Ne abbiamo parlato l’altra volta. Perché cambiamo gli accordi? 
S: [incomprensibile] melodia? 
PCW: Perché la melodia cambia e non tutte le armonie si accordano con ogni nota. Qualcuno mi ha 
chiesto: “Perché alcune note sono consonanti e altre dissonanti?” La risposta ha a che fare con le 
proporzioni e le dimensioni delle corde, con la lunghezza della colonna d’aria e cose di questo tipo, 
ma in generale le note molto vicine fra loro sono dissonanti. Se prendete una proporzione molto 
irrazionale come 9:8, che corrisponde a un tono, 18:17, che – dipende dal vostro orecchio interiore 



– corrisponde a un semitono, queste proporzioni irrazionali sono molto dissonanti [pianoforte] o 
[pianoforte] un suono di questo tipo, ma se qui lasciate un po’ di spazio – una proporzione di 3:2 o 
6:5 – diventa più consonante. 
Vediamo come funzionerebbe. Ad esempio, se prendiamo un DO, la nota subito sopra o sotto è 
dissonante. Sono molto vicine. Suoniamolo al pianoforte. Questo è un DO [pianoforte]. Se suono il 
RE [pianoforte], è dissonante, [pianoforte], il RE sotto, è dissonante, ma se prendete il LA sotto e 
lasciate una piccola distanza fra le due note [pianoforte] è dissonante o consonate? Suona meglio. 
Scendendo verso il basso, come risulta il rapporto fra SOL e DO? [pianoforte] È bello [pianoforte], 
ha un bel suono, è piatto, neutro. E questo? [pianoforte] È carino. Questo? [pianoforte] 
Non molto, ma se ci pensate non abbiamo lasciato una distanza più grande. Abbiamo preso questa 
nota e l’abbiamo suonata un’ottava più bassa, a dire il vero ritorniamo sulla configurazione della 
nota vicina e potremmo scendere ancora di un tono [pianoforte] e otterremmo l’ottava, che è una 
ripetizione. C’è una proporzione ampia. È qualcosa su cui riflettere. Più le note sono vicine, più 
sono dissonanti e si sente il bisogno di inserire una distanza fra loro. Domande? Va bene. 
 
Capitolo 2  
 
Continuiamo a parlare della progressione di accordi. Cosa avete capito sulla progressione degli 
accordi? Se dico “progressione di accordi” – mi sembra che il termine sia alla lavagna – che cosa vi 
viene in mente? Sì, spara. 
S: [incomprensibile] 
PCW: Forte e chiaro, un po’ più forte. Non riesco a sentire. 
S: Una sequenza di accordi che suonano bene insieme? 
PCW: Bene, eccellente. Una sequenza di accordi che suonano bene insieme e che insieme hanno un 
senso; potremmo dire accordi che sfilano con importanza [pianoforte] – che insieme hanno un 
senso. Sembrano andare in una qualche direzione e che ci sia come una forza magnetica, di gravità 
nella musica che porta alcuni accordi a voler stare con altri. Abbiamo dunque una sequenza di 
accordi. Abbiamo parlato della fondamentale della triade. [pianoforte] La fondamentale è la nota 
più in basso nella triade. [pianoforte] Immaginate non di fare [canto] DO-MI-SOL, ma di 
cominciare con [canto] il MI, quindi SOL e di aggiungere il DO più alto [canto], MI-SOL-DO. 
Questo si chiama accordo rivolto. Non ci addentriamo in questo, perché sono aspetti complessi di 
teoria musicale – se non troviamo la fondamentale, troviamo come base un’altra nota della triade e 
abbiamo un accordo rivolto. Questo è il significato di questa parola. 
Come facciamo a sentire gli accordi, una progressione di accordi? Come ascoltiamo un’armonia? 
Che cosa dobbiamo cercare di sentire? Ne abbiamo già parlato più volte. Dobbiamo concentraci sul 
basso. La nostra esperienza della musica ci spinge ad ascoltare la melodia, la bellezza della melodia 
è ciò che vogliamo sentire, ma se vogliamo avere una percezione dell’armonia dobbiamo ascoltare 
il basso. L’altra volta abbiamo detto che bisogna fare due cose. Dobbiamo capire se l’armonia sta 
cambiando e, nel caso cambi, se in modo regolare o irregolare. Per regolare intendiamo che ogni 
accordo ha la stessa durata, lo stesso lasso temporale. Se un accordo dura il doppio o la metà 
rispetto ad un altro, abbiamo un cambiamento irregolare. 
Prendiamo come primo esempio della lezione un pezzo di Richard Wagner. Ascoltiamo l’inizio del 
ciclo dell’Anello del Nibelungo. Come facciamo a sentire il basso? Come facciamo a dire se 
l’armonia sta cambiando? Devo provare a cantare il basso. Non so se sia più facile per i ragazzi 
poiché le nostre voci sono più gravi, ma forse è il momento della rivincita dato che le ragazze 
cantano sempre la melodia. Ci concentriamo sul basso e proviamo a cantarlo e se vediamo che 
mentre cantiamo la nostra voce non cambia, probabilmente l’armonia non sta cambiando. Se invece 
cantiamo una nota diversa, probabilmente l’armonia è cambiata. Proviamo con questo modus 
operandi e vediamo come funziona. Ecco il brano di Wagner. [musica] 
Vedete se riuscite a intonarlo. Cantatelo. Voglio sentire il suono. Più forte, per favore. [canto] È 
cambiato? No. All’inizio dell’ouverture de L’oro del Reno Wagner mantiene lo stesso accordo di 



MI bemolle per circa sei minuti e partendo da questo potete intuire che si tratta di un’opera molto 
lunga. Se rimane tanto su un accordo, si può immaginare che l’opera sia molto lunga. 
Adesso ascoltiamo un esempio dalla musica pop. Cambia? Penso sia della Dave Matthews Band. 
Vedete se riuscite a intonarlo. [musica] Cantatelo. [musica] Cosa ne pensate? È cambiato? No, 
anche questo non cambia. Tra poco vedremo anche un esempio di cambiamento di accordi. Prima di 
concentrarci su questo voglio però soffermarmi su un altro punto: i compositori ricorrono o no ai 
cambiamenti di accordo per suscitare sensazioni diverse rispetto alla musica che stiamo ascoltando. 
Ci fa capire come è costruita la musica, come abbiamo detto, la maggior parte della musica classica 
non ha un testo e dobbiamo avere alcuni riferimenti per capire cosa il compositore vuole 
comunicarci.  
Prendiamo un esempio dalla famosa Sinfonia in Sol minore di Mozart [pianoforte]. Se isolo questo 
gruppo di note, [pianoforte] che è un arpeggio [pianoforte] costruito su un accordo, tutto si riduce a 
questo accordo – [pianoforte] [canto]. Questi sono accordi di accompagnamento. Notate che 
all’inizio [pianoforte] fa uno-due, due-due, tre-due, quattro-due, uno-due, due-due, tre-due, quattro-
due. All’inizio [pianoforte] questi accordi sono tenuti per quattro battute o per un totale di otto 
battiti. Cosa accade quando va avanti [pianoforte]? [pianoforte] Cambia, cambia, cambia, cambia – 
cambia ad ogni battito – poi [pianoforte] cambia, cambia, cambia, cambia, cambia. Abbiamo due 
cambiamenti per ogni battito. Come varia l’armonia? È regolare o irregolare? 
S: Irregolare. 
PCW: Molto irregolare e cosa succede? È sempre più veloce. La Sinfonia in Sol minore è piena di 
tensione, angoscia, ansietà, forse anche passione, va in una qualche direzione e si caratterizza per 
questa accelerazione nei cambi di accordo. La durata di ciascun accordo è sempre più breve man 
mano che si avvicina alla cadenza. La cadenza [pianoforte] è semplicemente alla fine della frase, in 
questo caso preciso alla fine della progressione armonica, dove abbiamo il punto di arrivo, la 
cadenza ci conduce al punto di arrivo. Questo per quanto riguarda Mozart. 
Adesso torniamo su un pezzo di Beethoven, la Sesta Sinfonia, la Sinfonia Pastorale. Ascoltiamone 
un frammento. [pianoforte] Riuscite a riconoscere il basso? Riuscite a cantarlo? Adesso dovremmo 
riuscire. [canto] 
PCW: Non è facile. Riuscite a individuare – io ho avuto difficoltà a individuare il basso. A volte si 
riesce e a volte no. Ci concentriamo su alcuni punti in cui riusciamo a individuarlo e vediamo come 
Beethoven ha incastrato alcune progressioni armoniche. Qui abbiamo alcuni accordi e in questo 
punto siamo nella tonalità di DO e sentiamo come Beethoven arriva all’accordo di tonica, poi a 
quello di sottodominante, di tonica, di dominante e così via. Vediamo e ascoltiamo il basso – 
possiamo anche cantare – mentre varia gli accordi. [musica] [canto] 
Lo ascolteremo ancora, ma come potete osservare fa [canto], lo tiene [canto] e dopo il cambiamento 
diventa un pochino più veloce. Sentiamolo di nuovo. Lo superiamo, arriviamo all’accordo di tonica 
e vediamo per quanto tempo lo tiene. Ok? [musica] [canto] è irregolare, perché lo teniamo a lungo. 
Adesso si muove più velocemente. [musica] Cantate. [canto] Cantate con me. [canto] Bene. 
Con questo cambiamento armonico, quando arriviamo sull’accordo di tonica ci siamo quasi 
addormentati. Fa il contrario di Mozart. Sta provando a farci rilassare scendendo lungo la 
progressione armonica. L’accordo di tonica dura circa per trenta secondi. Quasi tutta la musica 
classica ricorre a cambi irregolari di accordo, credo che questo risulterà evidente più avanti, ma 
forse perché è la Sinfonia Pastorale – l’idea di essere rilassati, all’aperto e avere uno stato d’animo 
sereno. I cambiamenti di accordo sono molto più lenti. 
 
Capitolo 3 
 
Per il resto della lezione vorrei prendere alcuni esempi dalla musica pop e utilizzarli come modelli 
per quello che accade nella musica classica. Perché fare questo? Perché nell’affrontare l’armonia e 
il basso ho deciso di concentrarmi sulla musica pop e applicarne i principi alla musica classica? 
Cosa fa la musica pop di utile per il nostro scopo? Marcus? 



S: Sembra molto regolare. 
PCW: Non sembra, è molto regolare, Marcus. Dico sempre ai miei figli “Non mi piace” – è molto 
regolare. Questo è un aspetto. Per regolare intendiamo che ci sono degli schemi che si ripetono più 
volte. Marcus ha perfettamente ragione. È il punto centrale – è regolare. Spesso si ripete e in questo 
senso è simmetrica. Altro? Roger? 
S: [incomprensibile] 
PCW: Ok, questo è un altro aspetto. È più evidente perché forse ci sono meno linee e quindi potete 
concentrarvi sulla linea principale, la linea del basso. Probabilmente in questo senso è più semplice. 
Altre osservazioni? Un’altra a cui potreste non aver pensato è che la maggior parte degli accordi 
nella musica rock tendono ad essere nella posizione fondamentale e quindi sono più facili da 
sentire. Quando un accordo è in posizione di rivolto è più difficile capire qual è la nota, l’accordo. 
Dato che la musica pop e in particolare quella rock hanno gli accordi in posizione fondamentale li 
seguiamo con più facilità. Infine potremmo aggiungere che – forse perché ci sono molti bassi 
elettrici o strumenti di questo tipo – tendono a suonare con più forza la linea di basso. Va bene? 
Tutti questi aspetti, in particolare l’idea di regolarità e ripetizione. Prendiamo qualche esempio. 
Abbiamo qualcosa. Ho scelto qualcosa di Badly Drawn Boy. È nella mia raccolta. Qualcuno l’ha 
mai sentito? Uno, due. Non è questo – tre. È Badly Drawn Boys o Boy? Boy, al singolare. 
Ascoltiamone un pezzetto. Vedete se riuscite a capire quanti accordi ci sono e se c’è un cambio di 
accordi. Quanti accordi sono coinvolti in questo cambio armonico? Vi sembra regolare o irregolare? 
[pianoforte] Cosa dite di questo, regolare o irregolare? 
S: Regolare? 
PCW: Regolare, [canto]. Continuiamo con il prossimo. Quanti accordi sono coinvolti? Diverse 
opinioni. Ascoltiamo di nuovo. [musica] [canto] Due. Regolare? 
S: [incomprensibile] 
PCW: Abbiamo due accordi che cambiano avanti e indietro. Un altro esempio: Justin Timberlake. 
Mi spiace, ma è un buon esempio. Ascoltiamolo. Quanti accordi? Regolare o irregolare? [musica] 
[canto] 
Regolare o irregolare? Quanti pensano regolare? Alzate la mano destra. Alzate la sinistra se pensate 
irregolare. È regolare – ogni accordo è tenuto per due battiti in metro binario. Quanti accordi in 
tutto? Penso siano quattro e abbiamo un cambiamento. C’è un cambiamento, è regolare e coinvolge 
quattro accordi. Bene. Abbiamo utilizzato un po’ di musica pop e ne abbiamo già spiegato il 
motivo.   
Parliamo della differenza fra musica pop e musica classica. Abbiamo già detto qualcosa, ma 
ritorniamoci. Immaginate di tornare a casa per il Ringraziamento e vostra nonna vi chiede: “Cosa 
stai seguendo a Yale?” “Sto frequentando un corso sulla musica, studiamo musica classica e un po’ 
di musica pop”. E lei vi dice: “Qual è la differenza? Mi spieghi la differenza tra musica pop e 
musica classica?” Come lo spieghereste a vostra nonna? Ci sono sei, sette, otto punti. Chi vuole 
cominciare? Ne abbiamo già parlato, ha a che fare con l’armonia – la musica pop tende ad avere 
armonie più semplici e queste armonie tendono ad essere più ripetitive, tendono ad avere armonie 
con accordi in posizione fondamentale. Aggiungo un’altra cosa a cui potreste non aver pensato, poi 
mi fermo e lascio parlare voi. Tendono ad essere delle triadi, mentre nella musica classica 
[pianoforte] possiamo trovare delle triadi ma anche aggiungere una settima nota [canto] la prima, la 
terza, la quinta, la settima, la nona, l’undicesima e così via. Più note aggiungete, più diventa 
dissonante. La musica classica ricorre dunque ad accordi più complessi. Altro? Oscar. 
S: La presenza di una parte vocale nella musica pop? 
PCW: La musica pop ha di solito una parte vocale. Perché? 
S: Forse per essere più popolare.  
PCW: Vuole essere popolare. [risata] Un’argomentazione che gira su di sé. Se però c’è un cantante, 
che cosa canterà? 
S: Una melodia. 



PCW: Una melodia? Anche nella musica classica c’è la melodia. Possiamo avere un violinista che 
suona una melodia. Se abbiamo un cantante, canterà un testo. Giusto? Ne abbiamo già parlato – 
l’ottanta percento della musica classica non ha un testo. È una situazione completamente diversa 
perché il significato è trasmesso in modo completamente differente. Il significato può essere 
comunicato da un moto armonico discendente per suggerire un senso di rilassamento – nella musica 
pop il significato è dato dal testo, nella musica classica ci sono delle indicazioni subliminali, dei 
simboli subliminali che dobbiamo cogliere. Ne abbiamo parlato parecchio. Oscar ha evidenziato un 
punto importante. Nella musica pop il testo ci comunica il significato della musica. Altro? Carolyn. 
S: [incomprensibile] 
PCW: Bene. Se ascoltate una sinfonia del periodo intermedio di Beethoven, ogni movimento dura 
circa quindici minuti. Se prendete un cd, ad esempio quanto dura il pezzo di Justin Timberlake o di 
una di quelle tracce? Prendete Duke of Earl. C’è il minutaggio? Non riesco a leggerlo ma dura due 
minuti e cinquanta secondi – solo due minuti, tre minuti e venti secondi. Sono brevi, mentre 
Beethoven, come ho detto, dura molto più a lungo. Che cosa ci offre una lunghezza maggiore? Ci 
dà la possibilità di avere una maggiore diversificazione di stati d’animo della musica. Nella musica 
classica potete trovare un’ampia varietà di stati d’animo. Ricordatevi che in uno stesso pezzo 
abbiamo trovato [pianoforte] poi [pianoforte] con una modulazione che teneva insieme questi 
sentimenti completamente diversi. Di solito, in un pezzo di musica pop c’è un unico stato d’animo, 
un solo sentimento associato a un brano e il brano tende ad essere più breve. Altro su cui 
soffermarci? 
S: [incomprensibile] 
PCW: La maggior parte della musica classica è scritta. Ne abbiamo parlato un bel po’ – la maggior 
parte della musica pop, praticamente tutta, non lo è, anche se poi le persone provano a scriverla. Ad 
esempio, potete comprare una partitura dei Beatles – sebbene all’inizio non abbiamo concepito la 
loro musica per essere scritta, ma in un secondo momento le persone hanno cominciato ad ascoltarla 
e a metterla per iscritto – mettere per iscritto della musica che in origine era stata concepita solo 
come prodotto artistico uditivo. Altro? Roger? 
S: [incomprensibile] 
PCW: C’è differenza tra gli strumenti acustici, ad esempio i legni o gli archi, e il suono amplificato 
in modo elettronico trasmesso da un mixer o da un sintetizzatore che riescono a produrre quei 
parziali di cui abbiamo già parlato, o il suono di un clarinetto – se state suonando una tastiera e 
volete produrre il suono di una tromba, utilizzando il mixer riuscite a far suonare le note come se 
fossero prodotte da una tromba. Immaginate di essere Cher sulla sessantina e di non riuscire più a 
prendere una nota molto alta, potete incrementare elettronicamente un suono. Pavarotti, verso la 
fine della propria vita, non era più in grado di tenere a lungo le note come faceva negli anni 
Settanta. L’ingegnere prende e isola l’attimo in cui compare un suono e lo prolunga, così Pavarotti 
tiene di nuovo la nota. È un miracolo dell’ingegnere del suono non del cantante. Ci sono molti 
aspetti acustici e trucchi dell’elettronica nella musica pop. Sì? 
S: Non solo la progressione armonica, ma anche la struttura del pezzo. Nella musica pop ci sono 
spesso strofe, un ritornello e un bridge, un ponte, e si riesce a prevedere ogni momento del pezzo, è 
più regolare – 
PCW: Non avrei potuto spiegarlo meglio. Parla forte e chiaro in modo che tutti possano sentire. 
S: La struttura di un pezzo pop e spesso molto prevedibile perché si articola in strofe, ritornelli e 
bridges, mentre nella musica classica non si può intuire come sarà organizzato un movimento. 
PCW: Esatto. Non varia e questo ci ricollega all’armonia, che è più prevedibile. In generale la 
musica classica è più varia, diversificata, complessa. Abbiamo linee contrappuntistiche che 
interagiscono. C’è una capacità d’espansione. Ci può condurre verso la completa panoplia delle 
emozioni umane in una stessa composizione. Forse offre anche la possibilità di esprimere 
un’interpretazione più personale, “ciò che la musica vuole dire” perché non siamo dipendenti da un 
testo che ci dice di cosa parla. Questi sono alcuni aspetti. 
 



Capitolo 4 
 
Ora vorrei occuparmi di un paio di pezzi e vedremo un esempio tratto dalla musica pop con una 
progressione di tre accordi. Abbiamo sentito, se non sbaglio con Badly Drawn Boys, una 
progressione di due accordi. Adesso ascoltiamo un pezzo dei Beach Boys, mi sembra, con una 
progressione di tre accordi, sottodominante (IV), dominante (V), tonica (I). È regolare o irregolare? 
[musica] Provate a cantare il basso. 
Riuscite a cantare il basso? Cantatelo. Qui c’è la tonica. [canto] Bene, più forte. [canto] Se lo fate,  
riuscite a sentire che [canto] è tenuto per il doppio del tempo rispetto all’altro, quindi l’armonia 
cambia in modo irregolare. È I, IV, V, I. 
Un po’ di Beethoven. Ascoltiamo l’ultimo movimento della Pastorale, insisto su questa sinfonia 
perché fra due o tre settimane ascolteremo, credo, la Sinfonia Pastorale eseguita dalla Saybrook 
Orchestra e quindi ci ritorno su. L’ultimo movimento si apre con un suono di tre note [pianoforte]. 
Ascoltiamolo e poi ditemi quale strumento sta suonando. Ci sono questi suoni [pianoforte], poi 
entra un altro strumento [pianoforte] e suona questo. Sono note della triade di DO [pianoforte], DO, 
MI, SOL, DO, MI. Siamo nella tonalità di FA e quindi comincia con la dominante. Questo ci fa 
capire che tutti i pezzi, in un modo o nell’altro, devono finire con la tonica, ma non tutti cominciano 
con la tonica. In questo caso inizia con un accordo di dominante. Questa è una piccola preparazione 
alla dominante [pianoforte]. Ditemi quale strumento sta suonando [pianoforte]. Poi entrano gli 
archi. 
Qual è il primo strumento? Qualcuno l’ha capito da questo ascolto? Nel test di martedì prossimo 
avrete almeno tre ascolti. Robert? 
S: Il clarinetto. 
PCW: Giusto, il clarinetto, bello e acuto, poi entra un altro strumento [pianoforte]. Che strumento 
è? Il corno ma osservate che se prendiamo questo gruppo di note –  [pianoforte] ritorniamo sul 
concetto di ottava, la quinta, la quarta e la terza, di nuovo questa particolare base acustica 
primordiale di molta musica. 
Qui c’è la preparazione verso la dominante, poi comincia la melodia, ascoltiamo. Ne suono un 
pezzetto. [pianoforte] La frase ha una strutta in antecedente-conseguente con l’accordo [pianoforte]. 
Una volta che siamo arrivati qui, alla fine della frase antecedente, abbiamo un cambio di accordo. 
Stiamo lavorando con gli stessi accordi. Dai Beach Boys a Beethoven troviamo in gioco gli stessi 
accordi. Un accordo di I, di IV, arriviamo a un accordo di IV. Poi un accordo di V, di I, di IV, di V, 
di I, come con i Beach Boys. 
 
Capitolo 5 
 
Abbiamo rianimato Beethoven. [pianoforte] Mentre Lynda prepara il tutto, quanti di voi l’hanno già 
sentito? Vediamo se riusciamo a cantarlo tutti insieme perché tra un attimo lo faremo in un modo un 
po’ diverso. Cantiamo [canto] Bene. questa è la melodia e cantiamo [canto] il basso al di sotto della 
melodia. [musica] Questa è l’introduzione. È bella. La ascoltiamo. Adesso entra il corno. [musica] 
[canto] Questo è un esempio preso da un compositore classico, la stessa progressione di tre accordi 
che abbiamo trovato nei Beach Boys. Vediamo una progressione di quattro accordi. Giriamo la 
lavagna. Ascolteremo un po’ della musica con cui sono cresciuto da bambino. È sempre divertente. 
È Duke of Earl di Gene Chandler, ascoltiamone un pezzetto e proviamo a tracciare il basso. Sto 
provando a ricordare. A dire il vero mi sembra sia nella stessa tonalità di Beethoven. [pianoforte] 
Vedremo esattamente cosa sta facendo e proveremo a fissare il basso. Andiamo. [musica] [canto] 
Cantate il basso con me. [musica] 
Qui abbiamo quattro accordi in gioco e cambiano in modo regolare. Quali sono questi quattro 
accordi? Ne abbiamo già detto qualcosa prima. Troviamo un accordo di VI e non ci spostiamo 
direttamente su un accordo di IV, ma verso un altro accordo, un accordo di VI [pianoforte] che è un 
accordo minore. [pianoforte] C’è un accordo di IV [pianoforte] poi un accordo di V [pianoforte] e 



ritorna su quello di tonica. Cantate forte e chiaro, per favore. [canto] Questa e la tonica. Pronti, via. 
[canto] Bene. Un’altra volta. [canto] Più forte. [canto] Vedete che va avanti con questa 
progressione, I, VI, IV, V, I. Cambia in modo regolare o irregolare? Proseguiamo con la sezione 
successiva. [musica] [canto] I, VI, IV, V, I, VI, IV, V. Cosa accade nella sezione centrale? 
S: [incomprensibile]  
PCW: Bene. Se siamo qui [canto] e continuiamo ancora e ancora, sempre più a lungo, poi 
arriviamo [canto] ma è sempre lo stesso schema. Prolungano ogni battuta della stessa durata quindi 
abbiamo l’armonia che cambia ad ogni battuta e nella sezione centrale ciascun accordo cambia ogni 
due battute. L’intero pezzo cambia in modo irregolare. Bene. Questa è la progressione di Duke of 
Earl, quella di base I, VI, IV, V, I. 
Ora ascoltiamo un pezzo da Mozart – una sinfonia che Mozart ha scritto alla veneranda età di nove 
anni. Questo è Mozart a nove anni. In realtà aveva già scritto un paio di sinfonie. Questa è la 
Sinfonia n. 5 in Si bemolle. Ascoltiamo e vediamo se trovate qualcosa di interessante. [musica] 
Penso che dovremmo continuare ad ascoltarla per arrivare al punto. Lasciamola scorrere. [musica] 
Riuscite a cantare il basso. [canto] 
Mozart usa l’armonia di Duke of Earl – non proprio. Ho toccato questo punto nel laboratorio 
dell’altro giorno. Ci sono molte cause legali con persone che provano a citare in giudizio qualcuno 
per aver rubato una canzone, li citano per aver rubato loro una linea di basso o cose del genere. Si 
può citare a giudizio una persona per aver rubato una melodia. C’è un precedente famoso di una 
rivendicazione fallita di un basso rubato perché queste linee di basso sono limitate, utilizzano 
progressioni armoniche semplici e sono state utilizzate moltissimo nel passato. Non è che Gene 
Chandler si sia messo a studiare le sinfonie di Mozart. Non lo so. Forse l’ha fatto e ha detto: “Mi 
piace questa progressione armonica. La utilizzo qui.” No. Tutti la usano da un tempo immemorabile 
o almeno dal XVI secolo. 
Adesso ascoltiamo qualcosa di Rossini, del compositore Gioacchino Rossini, successivo a Mozart. 
Anche a lui piacevano le progressioni di accordi, ascoltiamo un passaggio di Rossini e vediamo 
cosa fa con una selezione di accordi. Il punto è questo: una volta che hai queste progressioni 
armoniche nell’orecchio, quando vai a un concerto puoi cominciare a registrare cosa sta facendo un 
pezzo dal punto di vista dell’armonia. Non sarete in grado di percepire tutto, anzi non riuscirete a 
percepirne la maggior parte. Non riesco a sentire la maggior parte. Ci sono però dei momenti, e 
sono momenti che mi danno un gran piacere [risata], dove dico: “Oh, sta facendo questo”. Potrei 
non sapere la tonalità. Non mi preoccupo della tonalità perché non ho un orecchio assoluto ma 
posso capire se è una progressione di I, VI, IV, V, I o di I, V, I, o I, IV, V, I. Trovate schemi 
differenti. Il basso del Canone di Pachelbel è un altro esempio. Ascoltiamo lo schema utilizzato da 
Rossini nell’ouverture di quest’opera. [musica] La prima cosa che osserviamo è che si stabilisce 
sulla tonica. [musica] [canto] Ha però bisogno di un po’ di tempo. 
Gli occorre del tempo per arrivare alla tonica. Non lo so. Il basso non è forte come in molta musica 
pop [canto], ma penso che questa sia la tonica. Non preoccupatevi se inizialmente non prendete la 
tonica. Richiede un po’ di tempo ma penso che l’abbiamo identificata. [canto] Bene. Continuiamo. 
[musica] [canto] Ha fatto [canto]. Secondo voi che accordi sono? Abbiamo detto che questo è di 
tonica [canto]. L’altro probabilmente sarà di dominante. Se avete mai sentito della musica che va 
avanti e indietro di continuo fra due accordi, probabilmente sono tonica [canto], dominante, tonica, 
dominante. Pensate a Strauss. [pianoforte] I timpani suonavano tonica, dominante, tonica, 
dominante, tonica, dominante. Se sentite quindi un’alternanza fra due accordi, questi sono di tonica 
e di dominante. 
Bene. Vediamo di approfondire ancora un po’ questo punto. [musica] [canto] Che cos’è? È il 
passaggio di Duke of Earl. Giusto? Siamo seduti alla Woolsey Hall con la New Haven Symphony o 
la New York Philarmonic. “Oh, questo è il passaggio di Duke of Earl.” Era [pianoforte] una 
progressione I, VI, IV, V, I. Bene. Vediamo cosa succede dopo. [musica] Ok. Dopo comincia a 
correre più velocemente, [canto] il doppio della velocità rispetto a prima, cambia lo schema 
armonico. Ok? [musica] 



Che cos’è [canto]? Di quale accordo si tratta? Daniel, cosa ne pensi? Quale accordo? 
S: Dominante. 
PCW: Di dominante [canto] ed è sempre più veloce e cosa accade? [musica] Cantate la tonica. 
[canto] Alla fine è sulla tonica. Nel finale troviamo solo la tonica. Rimane sempre sulla tonica. È un 
buon esempio della differenza tra tempo reale e tempo psicologico in musica. Sapete di dover 
cominciare a battere le mani non appena questo accordo arriva qui [pianoforte], smette di andare 
avanti e indietro fra tonica e dominante e rimane qui. Il pezzo è finito. Il resto è irrilevante. Ok? 
Rimane sulla tonica [canto] o si potrebbe dire che lancia un’ancora in mare per condurre la nave in 
porto – pensate a qualsiasi analogia o metafora di questo tipo – il pezzo è finito. Anche se 
continuate a sentire della musica, da un punto di vista armonico, psicologico, sappiamo che si 
conclude quando raggiunge questo accordo di tonica. Bene. Non c’è più tempo. Ci vediamo 
mercoledì sera. Nel primo pomeriggio date un’occhiata alla mail, se avete bisogno di spiegazioni 
individuali domani pomeriggio. 
 


